Il saluto di una ex alunno

Eccellenza,

sono emozionato e al tempo stesso onorato  di poter portare un saluto in occasione della celebrazione dei 100 anni della Scuola Santa Teresa di Cascina. Ho avuto la fortuna di averla “co-vissuta e vissuta” in tre diversi periodi temporali e in tre diversi contesti culturali. Come figlio di un ex  allievo, come allievo e infine come genitore di quattro figli, tutti allievi della Scuola.

Sono ancora vivi nei miei ricordi gli aneddoti che durante le varie riunioni conviviali tra parenti si raccontavano sulle Suore, sulle classi, sui compagni. Ogni volta che si parlava della Cascina degli anni ‘40, ‘50, ‘60 con i miei genitori o con i miei parenti, il punto di partenza era la scuola Santa Teresa. E ogni frase iniziava “ma ti ricordi in quale classe era? Ma si era in classe con me, sono sicuro, guarda che ora prendo l’album e ti faccio vedere; mentre il suo fratello, quello più piccolo, era invece in classe del cugino di Emilio. E chi aveva come Suora? Sentiamo nonna lei se lo ricorda di sicuro”.  E si andava avanti per ore con gli occhi che si animavano e luccicavano in ricordo dei bei tempi trascorsi.

Mi ricordo ancora la mia Scuola, le diverse aule che ho vissuto nei 5 anni di elementari, il primo giorno di Scuola con Suor Alfonsina e il triennio con Suor Donata e il suo campanello per ricordarci che la ricreazione era finita e si doveva lasciare il giardino per ritornare il classe. Il giardino delle Suore, Teatro di mille battaglie di calcio, del gioco ai quattro cantoni, a palla prigioniera. Chi può dimenticarsi il grembiule  con il fiocco blu, ben confezionato dalla mamma alla mattina prima di entrare in Scuola e che, alla fine delle giornata, quando uscivi, era di solito spiegazzato in una tasca. E come potersi dimenticare il panierino con il tegamino e il refettorio delle Suore dove si mangiava di corsa per poter poi godere dell’ora di sole da trascorrere nel giardino prima di rientrare in classe. E sempre il refettorio con il suo “Teatro” dove si allestivano scenette e si proclamavano poesie durante le feste religiose. Se si potesse tornare indietro! 

E infine la Scuola da genitore. Mi ricordo ancora il settembre del 2002 quando portai Matteo in prima elementare, la stessa mia aula. Il suo viso, così come quella dei suoi nuovi compagni di classe, che si rigava di lacrime e la voce strozzata che ti implorava di portarlo via perché non voleva rimanere lì. Quando con mia moglie andammo a riprenderlo alle 16,00 trovammo un altro bimbo rispetto al mattino, sorridente e felice dell’esperienza fatta, che subito ci stordì con i suoi mille discorsi di cosa aveva fatto con la Maestra Dina e come si era divertito in giardino con i nuovi compagni. Ormai si era accasato, era entrato a far parte degli allievi del Santa Teresa. 
Sempre in quel giorno un’altra cosa mi colpì. I profumi della Scuola una volta entrati. Tali profumi stimolarono la memoria olfattiva, e ad ogni profumo si aprivano cassetti della memoria che proiettavano davanti ai miei occhi filmati della mia giovinezza dentro questa scuola. E mi rivedevo piccolo piccolo sotto il caco, vicino al vecchio pozzo, seduto nel refettorio, con il gessetto in mano alla lavagna. Quel giorno fu una grande emozione come se ad un tratto il tempo mi avesse catapultato agli anni ’70 e le stesse identiche piacevolissime sensazioni si sono ripetute con l’entrata nella Scuola dei miei tre gemelli.

Ma la Scuola di oggi è la Scuola di ieri. Anche se ristrutturata, anche se rispondente pienamente ai dettami della normativa vigente in materia di sicurezza negli ambienti di vita e di lavoro, anche con questa nuova affascinante veste strutturale ed architettonica è rimasta la stessa. Con la sua forte tradizione culturale, con un corpo insegnanti di primissimo ordine (testimoniato dai risultati che gli allievi hanno alle medie inferiori ma anche oltre, segno del buon metodo di studio che la Scuola trasmette), radicata nei suoi insegnamenti cattolici portati avanti con forza e supportati dal Proposto della Parrocchia di Cascina  che si è sempre prodigato nel mantenere viva questa tradizione, la Scuola ha saputo coniugare le materie classiche con quelle moderne. Sono nati i Corsi di Inglese, di Informatica per preparare da subito le giovani menti all’internazionalizzazione, alla globalizzazione, all’utilizzo di dispositivi elettronici appropriati per saper comunicare a distanza e arricchire così la loro capacità di socializzazione e di cultura.

Avere 100 anni e non dimostrarlo, è questo il vero segreto della nostra Scuola. E’ proprio vero l’aforisma  mens sana in corpore sano. 
Il segreto di questa Scuola è proprio questo formare le menti e rimanere giovane dentro e fuori.

Sono convinto che le iniziative che caratterizzeranno la giornata di oggi  sapranno al meglio celebrare i 100 anni della Scuola. Ma se mi è permesso auspico in un futuro prossimo la creazione da parte degli ex Allievi di una struttura di supporto alla Scuola, una Fondazione in grado di offrire ulteriori mezzi alla Scuola per meglio adempiere al proprio ruolo istruttorio a fondamento cattolico. Un segno questo che contraddistinguerà e rafforzerà il nostro impegno e il nostro attaccamento a questa Scuola e che potrà nel corso degli anni accrescerne ulteriormente il prestigio.

Da ultimo permettetemi di fare un ringraziamento a tutti Coloro che hanno permesso il realizzarsi di questa giornata. Il Consiglio Comunale del CIF, il Consiglio di Istituto, il corpo docente e non docente, i nostri importantissimi “volontari” ma, nessuno me ne voglia, un Grazie di Cuore per averci offerto un’ulteriore viva emozione  a Colei che è l’anima di questa Scuola, Colei che ne conosce mattone per mattone e che la coltiva giorno dopo giorno come se fosse una pianta rara,  a  Chiara!
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